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ROMA – “Quanto sta accadendo in queste ore alla casa circondariale di Avellino con alcuni
detenuti in rivolta, appartenenti al corpo di polizia penitenziaria aggrediti e lo Stato che cerca di
limitare i danni con il presidio esterno di Polizia e Carabinieri non solo era prevedibile, ma era
stato previsto, tanto che dopo un sopralluogo che avevo personalmente condotto il 17 febbraio
scorso avevamo lanciato un preciso allarme. Peraltro, la nostra denuncia è stata prontamente
raccolta dal direttore generale del personale del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria
che, gestendo le poche risorse disponibili, ha provato a mandare qualche rinforzo, di fatto,
spostando una coperta ormai ridotta alla stregua di una piccola sciarpa. Al corpo di polizia
penitenziaria mancano 18mila unità, difettano equipaggiamenti, persino le divise spesso
costituiscono un miraggio e le assunzioni continuano a essere in numero nettamente inferiore a
quanti cessano dal servizio.

  

Lo dichiara Gennarino De Fazio, segretario generale della Uilpa polizia penitenziaria.

  

“Le tensioni ad Avellino, come del resto nella stragrande maggioranza dei quasi 200
penitenziari del Paese, sono quotidiane e gravi disordini si registrano pressoché
ininterrottamente da ieri sera. I tumulti odierni sembrano peraltro originati dalla reazione a
contestazioni disciplinari nei confronti di detenuti, che ormai pretendono l’impunità anche dopo
condotte violente e turbative della sicurezza degli stessi ristretti”, spiega il sindacalista.

  

“Come se non bastasse, da tempo il carcere di Bellizzi è privo del comandante titolare della
polizia penitenziaria, il cui organico effettivo si attesta sotto le 200 unità, a fronte di oltre 500
detenuti presenti. Sebbene la situazione stia comunque rientrando grazie alla professionalità e
all’abnegazione dei pochi operatori in servizio, di fronte a tutto ciò sarebbe il caso che anche il
capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, Giovanni Russo, a quattro mesi
dall’insediamento, cominciasse a dare segno di sé con provvedimenti e indicazioni tangibili.
Fermo restando che, per risollevare le sorti di un sistema penitenziario allo sfacelo ed evitare il
rischio che Avellino faccia da apripista a tumulti generalizzati come accadde con Salerno in
occasione delle tragiche rivolte del marzo 2020, servono immediati provvedimenti del governo,
con la presa d’atto dello stato d’emergenza e il varo di un decreto carceri per l’adozione
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d’immediate misure per metterle in sicurezza. Ciò senza peraltro ritardare le altrettanto
necessarie riforme strutturali da conseguire mediante una legge delega”, conclude De Fazio.

  

Aggiornamento del 17 maggio 2023, ore 21.52 – Carceri: Da Nordio solo parole -  “Da notizie
di stampa apprendiamo che il ministro della Giustizia, Carlo Nordio, commentando i gravi
disordini verificatisi nel pomeriggio presso la casa circondariale di Avellino, ha dichiarato che i
problemi sono stati risolti ‘con la competenza della polizia penitenziaria e con danni limitati’ e
che ‘occorre nuovo personale, occorre una distribuzione delle risorse adeguata’. In  proposito,
rileviamo intanto che è una notizia il fatto che il Guardasigilli abbia indovinato la corretta
denominazione della polizia penitenziaria e che è poi significativo che sia intervenuto dopo uno
dei tantissimi eventi avversi e gravemente turbativi dell’ordine e della sicurezza carceraria che
ogni giorno si registrano nelle carceri del Paese. Peccato che non ci serva la diagnosi dei mali
del sistema, che abbiamo fatto da tempo individuando anche la terapia, ma qualcuno che
dimostri con i fatti, e non solo con le parole, di volerla somministrare una terapia che non sia un
placebo”.

  

Lo dichiara Gennarino De Fazio, segretario generale della Uilpa polizia penitenziaria.

  

“Al Corpo di polizia penitenziaria mancano 18mila unità, equipaggiamenti, tecnologie, protocolli
d’intervento operativo e non di rado persino la guida, con molte carceri, come proprio Avellino,
prive di comandante del reparto e direttore titolari. Allora il Guardasigilli, che si vanta di aver
fatto le sue prime visite istituzionali nel ‘sistema carcerario’, vada in Consiglio dei ministri e
pretenda il varo di un decreto carceri in grado di risollevarne le sorti. Il resto ricorda solo il
ritornello di una famosa canzone”, conclude De Fazio.
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